LE PROPOSTE PER SUPERARE QUESTO STATO DI COSE CHIAMATO “EMERGENZA RIFIUTI”

L'eredità che Pansa si accinge a lasciare con il superamento dei poteri commissariali (31 dicembre 2007) sembrerebbero formalmente "inconfutabili":
A) Piano regionale dei rifiuti;
B) Stazioni di trasferenza ovunque;
C) possibili nuove discariche da definire...
Le cose però, a nostro giudizio, non stanno così e appaiono di estrema gravità:
a) la discarica illegale e pericolosa di Lo Uttaro, finalmente è stata chiusa per un doppio provvedimento della Magistratura penale e civile dando ragione in pieno alle motivazioni del Comitato Emergenza Rifiuti;
b) la discarica di Serre chiuderà, invece, nella seconda quindicina di dicembre;
c) nessun cantiere è stato aperto, neanche in ritardo, per far fronte allo smaltimento dei rifiuti in discarica atteso che nulla è cambiato sostanzialmente da luglio, ossia da quando Bertolaso ha lasciato l’incarico per Pansa.
Considerato poi che:
1) Il piano regionale è pessimo sotto ogni profilo;
2) I siti di trasferenza costituiranno in ogni caso un problema sanitario e ambientale;
3) I sette impianti di tritovagliatori (ex CDR) non sono stati manutentati per farne dei veri impianti di CDR;
4) L'inceneritore di Acerra è sott'acqua e, pare, che entrerà in esercizio (si spera mai) solo nel 2010.
A questo disastro ambientale, politico, finanziario e morale in cui tutti abbiamo perso e mostrato che in Campania non vi è una classe politica degno di questo nome, il Comitato Emergenza Rifiuti avanza all’attenzione del Commissario di Governo, delle istituzioni locali, regionali e nazionali, all’opinione pubblica le seguenti proposte per superare in via definitiva l’attuale crisi:
A) Realizzazione di una discarica regionale provvisoria (per la durata di almeno 36 mesi) nel territorio del comune di Vallata (Av), così come già proposto dal prof. Dè Medici i cui tempi di attivazione sono valutabili in circa 30-40 giorni. Tale sito è adatto per farne una discarica, in cui tutte le matrici ambientali e la normativa urbanistica e quant'altro trovano risposte assolutamente positive.
B) Affiancamento alla discarica di un sufficiente numero di tritovagliatori (così come stanno facendo per il sito di trasferenza a Caserta in località Lo Uttaro) per assicurare un'adeguata "lavorazione" del rifiuto tal quale e poterlo conferire così in discarica. Per capirsi quello che oggi stanno pomposamente facendo gli ex CDR in mano alla FIBE;
C) Chiusura di tutti e sette gli impianti di tritovagliatura per una ristrutturazione e ammodernamento tecnologico per farne dei veri CDR;
D) Avvio, a livello provinciale (ossia per ciascuna provincia) di un procedimento partecipato a vario livello (e da definire) di tutte le componenti della società organizzata, della proposta del piano regionale dei rifiuti di Pansa, quale mero contributo per definire, in base alle realtà territoriali specifiche e sulla base delle esigenze strategiche della Regione il Piano Regionale del ciclo dei rifiuti (che comprenda tutti i rifiuti e non solamente gli RSU), parametrato e deciso a livello provinciale;
E) Blocco di qualunque procedimento o decisione tecnica-amministrativa circa l'attivazione di impianti di biomasse, centri di stoccaggio, ecc. ecc., fin tanto che, a livello provinciale e poi regionale, non si approvi il piano in parola, che dovrà, comunque, avvenire entro un anno dall'avvio del procedimento di cui al punto D).
 Nelle more:
1) si applichino le procedure previste per le amministrazioni locali che non effettuano la raccolta differenziata;

2) s’introduca l’obbligo, con specifica ordinanza del Commissario di governo per l’emergenza rifiuti in Campania, di realizzare un’isola ecologica per ogni comune e/o un’isola ecologica ogni 20.000 abitanti;
3) si elabori una proposta tipo, a livello provinciale, per il passaggio dalla TARSU alla Tariffa;
4) si approvi a livello regionale la norma che prevede l'utilizzazione degli inerti da riciclo per le opere pubbliche. A tale proposito vale la pena ricordare che l’art. 52 comma 56 della Legge Finanziaria 2002 (L. 28 dicembre 2001, n. 448) prevede che le regioni adottino le disposizioni occorrenti affinché i soggetti pubblici, o a prevalente capitale pubblico, utilizzino materiali riciclati in misura non inferiore al 30% del fabbisogno. La Campania è rimasta da sola, insieme a qualche altra regione del Sud a non aver legiferato in materia (basterebbe un copia e incolla dalla Lombardia, all'Emilia, all'Umbria, ecc.).
5) Appena messi in funzione gli impianti di CDR per due di questi si dovrà procedere allo “spacchettamento” delle cosiddette ecoballe per trarne vero CDR;

6) Avvio del CDR prodotto ai tre cementifici presenti in regione (due in provincia di Caserta e uno in provincia di Salerno).

Su tale ultimo argomento, che riteniamo strategico per il futuro del territorio regionale e per evitare la tragedia degli inceneritori, si ricorda che già esistono aziende che producono nel proprio impianto CDR di qualità utilizzando, a valle della raccolta differenziata, la frazione residuale dei rifiuti urbani prodotti oltre che rifiuti assimilati in forma di granulati. Il CDR prodotto in Piemonte – a solo titolo di esempio - attraverso la collaborazione con il Gruppo Buzzi Unicum (di cui fa parte il cementificio Moccia di Caserta) con cui è stato firmato apposito contratto di fornitura, viene  utilizzato dal cementificio di Robilante (CN). 

Caserta, 20 novembre 2007
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